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Ogni numero costò in 
FirenzcUXACAAZIA: 
nel resto, della Toscana 
1>11E SOLM. 

Esce tulli i giorni al
le ore DIECI anliroeri
diane ecceduate le feste 
d'intiero precello. 

Non si accettano ar
ticoli. 

J ^ 

Non si ricevono Icl
fere o pacchi* se non 
franchi di porta. 

Le inserzioni costano 
ire crazle ogni due linee. 

Le associazioni si ri
cevono alla Dislribuzio
ne centrale In Condoila, 
n eostano per Firenze 
CBAZIE 20 al mese; 
per • la Toscana franco 
al posto GRAZIE 26. 
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Olire alla' Disdibii
> 

ziono centrale da Salvi 
dorè Pagni in Condof
la, il presente Riornale' 
jd. vende pure alla Tipo
grafia Tofani in Via San 
Zanòbi n.0 5425 ed ove 
sono esposti i CartcìH 
ch'è ne annunziano la 
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vendita. 

In Livorno si dispen
sa da Pozwlinì, Lilkt, 
Nardi e Bossi. 

Siena da JHf^ccL 
Arezzo da Botahlni. 
Pistoja da Corsini. 
Empoli da .Capaceioli. 
Marradl da Pratesi/" 
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FIRENZE 25 OTTOÌME 
l H 

. Le notizie di Parigi spaventano. Ministri e camera 
idolatrcggiano i'arbitrio» lo incensano, e intendono 
fargli tali basi da non vederla crollare La 
Francia dopo il 14 di febbraio ha fatto ben pochi 
passi. I promotori della Repubblica sono cacciati da 
lutle le parti, e già la Repubblica non e che un 
nome. Se questo andamento non è interrotto, noi ve

dremo ben presto un re dominare la Francia, ma la 
causa del popolo non è perduta. Dio risparmi il san

gue ! ! ! I bancheUi ricominciano. 
Intanto gli Ungheresi trionfano — la Dieta dichiara 

la guerra ali'Imperatore, egli fugge; si circonda di 
carnefici, e invita leprovincic a piombare addosso ai 

Ubbidiranno? crediamo di no. Gii Un

gheresi, i Viennesi, i Germanici ne hanno assaidi 
tutti i satelliti di Mettcrnich, e del 
nando. 

prezioso/raq'uila abbandonate le nuvole, più non si reg

gesuSSc ali, .e gli Ungheresi e i Viemiesi a 'lei mozza

rono le unghie. Sanguina, sanguina, getta gridi mo

ribondi, la preda le fugge, non ha forze (f inseguirla 
pare che aspetìi dagli Italiani il colpo deGÌsivo 
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L'EDUCiiZtON'E' BEI 
AL POPOLO. 
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iennesi. 

oi viviamo in tempi dolorosi, nei quali ferve la 
lotta tra la forza brutale e il diritto, il Dispotismo 
del Nord vorrebbe che i popoli seguitassero ad essere 
schiavi di pochi polenti, e nessuno godesse di quei 
(iirilliche ia civiltà gii concede. Avvezzi da lunga 

fuggente Perdi

ri 

La Democrazia oppressa per il momento in n

cia, trionfa in Germania, ed è per trionfare in Italia 
e questa sarà lìbera senza sangue, così almeno dico

no i Gabinetti. 
Italiani ! costituitevi, armatevi, vigslate,raquUa non 

è morta, l'aquila non baratta V Italia per le Provin

cie Turche, all'aquila piacciono troppo le pianure 
lombarde, e la lombardia sperimentata ormai la vec

chia politica dei re, ha intenzione di muoversi sola 
alla tutela de' suoi 0gli, e di se stessa. Non aspettate 
dunque che i re vi conducano, insorgete, il tempo è 

mano a regnare su popoli che cecamente obbediscono 
ai cenno del loro signore, come le pecore ai bastone 
dei pecoraio, temono questo spirito di libertà che si 
sveglia nel mezzodì dell'Europa, credendolo, e non & 
Iorio, conlagioso e fatale alla loro ingiusta tirannide. 

Di qui la guerra accanila che ci fanno, di qui le 
dìssenzioni che si affaticano di spargere fra di noi, 
di qui la lega infernale colla quale si sono stretti per 

I n 

per congiurare ai nostri danni Noi potremmo sii

ì * 

dare le loro Iramc e riderci dei loro sforzi, perche 
per noi sta là giustizia della causa, ma la nostra 
fiacchezza d'animo ci rende impotenti a resistere ai 
loro assalti ! 'Essi dispongono dì milioni dischiavi che 
cecamente si sacrificano al loro capriccio; noi non 
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abbiamo che raramente il coraggio di affrontare la 
morte per* conservare la libertà. Ed anche questo è 
difetto d'educazione, al quale e debito di ogni b ^ l * 
cittadino <li porre un riparo. Assuefate 0 popo la i t 
vostri figli a sacrificare lutto per la patria, diteli, che 
se la famiglia li provveda e supplisce ai loro bisogni, 
Ja patria è quella che p^ntiene e provvede alla sal

vezza, ed alla prosperità delle famiglie; fategli per 
suasi che se lo straniero gli soggiogherà, perderanno 
l'onore in faccia ai popoli della terra, diverran 

. ^x 

no miserabili schiavi d? ogni suo 
? per 

deranno i loro figli, le loro mogli, le loro sostanze, 
saranno esposti ad andare in terre lontane e deserte 
a mendicare la vita colle più strane fatiche. Assuefai
\ r 

li così fino da piccoli i vostri figli saranno leoni sul 
_ n 

campo della batlaglia, ameranno ie armi concedi fesa 
di libertà, e proferiranno la morte alla schiavitù fo

restiera. 
Gli antichi ci hanno dati in questo proposilo subii

mi esempj. I Greci sopra tulli, e fra loro gii sparia

ni. Presso questo popolo il figlio che nasceva appar

teneva alla patria, e la sia& educazione era una cura 
del governo. Sì educavano,] figli lutti in comune, si 
assuefacevano alle fatiche ai travagli, a so 
con serenità ogni dolore, a preferire là morte alla 
schiavitù. Quando un figlio anelava a combattere per 
la patria, la madre stessa era quella che gli dava le 
armi, e porgendogli lo scudo soleva dirgli'« 0 torna 
con questo, 0 su questo » lo che valeva — 0 morire 
in battaglia o tornar vittorioso — Se il figlio moriva, 
la madre andava a cercarlo sul campo, e se le sue 
Ieri le annunziavano che egli era morto guardando in 
faccia, al nemico, essa ne gioiva, e veslivasi a lutto 
se trovava che era morto fuggendo. 
:, O Italiani, se veramente volete esser liberi, ispira

tevi a questi alti sensi di palriollismo, ed educate i 
vostri figli a questa scuola: la patria lo esige. E voi 

r t 

non compirete il debito vostro verso di lei, se non le 
preparerete una generazione capace a rilevarla dalla 
oppressione in cui giace. 

A. G. C. 
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.} Il bravo Eeld vedendo percoli dire la marina torba, ha pen
sato alla sua spada di (i5 anni, alla sua Giovannlna e più di 
lutto a Milano, e alla Lombardia. Dopo una lunga rillesslone 
ha dello fra se: qui non v'è rimedio, la cosa cammina per i 
suoi piedi; gli Ungheresi incocciano contro di me, i Lombardi 
mi guardano in cagnesco con certi occhi che mi rammentano 
una bruita antifona, un antifona che si spiega precisamente 
così, 0 |a morte, o fuggirsene. Se questi birbanti de1 miei 
Croati non avessero paura, se non l'avessi anch'io potrei 
trovare^ un qualche mezzo compenso, potrei sempre abban
donarmi alla pacifica misura delie fucilazioni .„. oh .... oh 
e qui stralunava gli occhi, si batteva la zucca, e di tanto in 
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tanto esclamava, pirpania fìennieM, .pirpomla Vierniesa. Un 
generale Croato venne in quel momento a disturbare il vec
chio Radetzky da queir onda incresciosa di pensieri — Mare

glV#Bse il rispettoso generale mentre con una pro
fonda rivwewaza andava a baciare il tappeto della stanza, 
Maresciallo, vengo ad avverlirvi d'un guaio molto serio ; quei 
malanni degli Ungheresi ne faft*o dì tutti i colori. Ieri com'ebbi 

le coccarde tricolori ita
4 

uniformi. Se trovavano 
r onore di farvi sapere, por 
liane sui loro gaschi e sul! 
qualche borghese gli andavano incontro astringergli la man» 
e gridavano Viva l'Italia* E Radetzky. esclamava di quando 
■in quando* pirpania, canaglia. Oggi poi sono sessi in piazza, 
hanno cominciato a fare un baccano de! diavolo, e a gridare 
più forte Vìva, vim V Italia —. A queste grida sediziose ho 
creduto bene di mandarli contro qualche compagnia dei no
stri bravi e fedeli. CXOAIÌ. Poveri Croati! Gli Ungheresi li 
hanno tirato addòsso <?jprne fossero stati tanti passerotti ... Ih, 
ih, ih ... poveri croati, e Qui H Generale piangeva, e "il Ma
resciallo sagrava e batteva i piedi come un indemoniato. La 
Giovannlna che era dietro; un uscio, vedendo quella furia, 
scappò tutta impaurita, e sii rifugiò nel corpo di Guardia lì 
vicino alla stanza terrena del Palazzo. 

Dopo una mez' ora di profonda meditazione, Radetzky si 
alzò, bruscamente da sederete andò incontro al Generale che 
col moccichino si rasciugava ancora gli occhi, dicendogli: or
dinate per domani uya giian parata davanti al Castello, an
date. 

La, Mattina* seguente u,a gî ifc movimento di Croati per tutta 
Miiano. Al passare di quelle* luride faccio chi ne diceva una 
e chi un'altra; ie maledizioni degli abitanti piovevano da 
lutto le parti. Finalmente tutte le truppe si trovarono schie
rate sulla piazzia davanti al Casteilo. I Generali, i colonnelli 
erano luttial loro posto da quasi due ore, quando dal fondo 
della piazza sì vede avanzarsi Radetzky a cavallo, e collo 

X ■ 

spadone di 63 anni sguainato. Tutti i tamburi, i pilTeri, le 
trombe, e tulle le bande cominciarono una tale sinfonia che 
pareva l'inferno. 

Arrivalo il vecchio Maresciallo in mezzo alla fronte de'suoi 
diletti Croati die ordine ad un suo Aiutante che facesse ces
sare la musica dei tamburi, e delle bande, perché voleva re
citare una allocuzione. Fatto silenzio cominciò difatti a par

1 h 1 -

1 

lare cosi. 
» Soltati ! Foi mi afere chiamate fostre padre, fohessere mie 

» figli. Pirpania Viennesa afere ammazzate nostre tfamarata, 
» afere mandate al diafole imperatore, nostre pono imperatore. 

» Soltati ! Non prestare orecchia a pugiardcrie ; fFienna stare 
» flcina a pagare pena. Non prestare orecchia a furfante che 
» fiene a tentare vostra firlii. Mi rammentare fostro falere, mi 
)> rammentare afer foi fatta pelle cosa. 

» Soltati ! Mi sapere per pene che italiana fuole ritornare a 
» pattaglia, foi non fuggire, non lasciare fostro fecchio Generale. 

^ 

» Bollali ! Ungarese folere andara, mi • • * foi • > ' mi folere pa

foi 

o 

» stonare mi ... 101 ..*. » 
Al Povero Maresciallo mancò la parola. La memoria lo tradì 

'sul più bello, e per quanlo facesse per prosegufre l'arringa 
soldatesca più s'imbrogliava, e perdeva il Alo. I Generali che 
gli erano «r intorno vedendo r imbarazzo di RadeUky 
seguo ad un trailo ai Capo tamburo, e i tamburi, i piffpri, ie 
trombe, e le bande ricominciarono la loro infernale sinfonia. 

Al suono dì questa musica le fedelissime truppe sfilarono 
davanti alla gran spada di 05 anni. Dopo poco, tanto i Croati 
che Radetzky erano tornati al loro quartiere. LaGiovannina 
che stava sulla porla di strada ad aspettare l'adorato consorte, 
appena lo vedde saltò dalla gioia e cantò in chiave di re be
molle 
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Parlerà de' suoi trofei 
Io d'amor gli parlerò; 
Era gli amplessi e i baci miei 
li vecchietto affogherò. 
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Ndi ci lagnavamo degli Ungheresil Avevamo torto; cioè 
tanto tanto \ortò poi l'Italia non l'aveva, perchè PUngheria 

i *
L "ì 

poteva'far di meno di prendere le armi contro'"gl'italiani. 
Quando.l'Italia ha rinfacciata all'Ungheria questa colpa PUn

gheria ha 

clava era fucilata, mi avrebbero fatto morire dalla 
i ' * , ' J . , ' 

soffrii soffrii tortura^ cui pensiero non comprende ; nel giardino 
i 

di natura io dovei rizzar le tende. Tutta l'Austria minàccia'
T 

va, mio malgrado io bombardava, mai qui dianzi al mondo 
in faccia or .che il bano mi minaccia, mia sorella ti proclamo, 
grido perfidi PERFIDI costor ! 

■ "4 

Q fuori, tanto 

risposto: — Che vuoi/ sorella mia, io se non mar* | 
fuori che è uscita de'limiti, ed ha detto : ^ io dell'Austria 

' ^ ^ , 1 - J I 

del suo bano, e dei croati non voglio saper più nutla, e fra bre
\ 

- V -' ! 

i f 
■

4
1 

' J 3 -

"i 
K 

- ■■ 

:Ì . -* 

v 7 

Ì ■ 

l -

v 

■ * 

-4f < V 

4 

■ 7 * 
> ? _ 

L y 

3.. 
v ^ I - * r -

H - -. - -

' i i - ' 

I -

^ 
^^ '■ h / 

v-
. / ■ 

- L 

r t f * 

" ^ J - . 

= j ■ - ■ - r
,
"

, ,
> - ^ " -

P_- _ _\ ' " ^ i - "Tf ■ 

J. 

H J . 

1 * 

i 

- <■ K- :. 

- H .■'.-.̂ ■'iS. 
. L . -

L 

I - i . K J ^ ■ V J ^ ' ' ^ ^ ^ 

1 L 

■V." 
■H' , '   T ' l f ' , > : : <:t\: : t 

■.-■- v 

■ \ * 
^ -""j V !

7 ' J 

à -.̂  

■ ft * 

■ - - 1 - - : 

■ \
 r -

<** T r . r '
:
" . 

- I i: 
^ 

^ . 
r ] ?.. : 

> . 

^■- ;.N:
V :.^ ̂ v H ^ v r ^ v : . : : ^ > r - "' ■■•, 

i k 

i i 

* l ■ r ' . J 

^ T - J 
^ * ^ V u •l _ 

•- f -

l"^! 
I " 

-'- v «' ^ • ■ s ^ ■ : ■ 

■!■. ' ■ ■"_ 

■ ■;■,-■>:■.:--,■ ■■"."■-vV^ ■..■■•■'''..■•. ,V-'-.'' 4 _ ^ 

K 
t H ^ 

i ^ ' > 
. j * 

_ 1 ^ v 

' '« ■- i -.-- ■ ■ . \ v - J ■■. 

ì ì 

.̂  -̂  

-.■.:r' ,.■*■ 
f-

i - n .'v 

f r
- i h r 

f j W ; r i n . ' . * 

L ' . r . / V 

-^4rr-i ■ 

"I x 

; >
: ^ - ^ 

.!> s _ ? -

i 

J _ ; r 
n 

.J ̂  '■1 

- A t .. 

■L; 

'-■ ri:^.:/':
:
^:-^- K''*

: -'̂ ■•■r ̂ » : JV. 
^ r . r 

4-

ir | t 

^ ■ ; ^ . . -

'l l , n ^ 

r ^ -J 

- - ^ 

f rf 

■- t !■ 

S ■ T 

. ,-
,
..'

? ■ ".- , ;. .r\i. . -■■-• '. - - - >:V-*-. /:■:■' •-" .•■"
l
-
ì -■-.-^ i 7

f
; - ^

,
. > ■■■'■■ - ^ ■ 

"' . . . '? *■ ■ ' ■.'■ ^ l ".l'I* ■ .*, , ^ ^ i  ^ P . . V  V'uV 
t L 

. " ^ "j 

J l 

z
 1 r 

J 
4i 

j :■ 
■ ^ 

S" ^
, 

i ^ 

r 
-/= " ^ 

^ . 
■ !F 

^l ^ 

J . 

- ::v . . ^ -" ì ì x / 

r i r - -

■ u , 
fi T ■'■ 

l 

■ f
1

- ' " . . 
-f s 

?c 

-1 *-

■■ * ■;. H 
■i A . 

• * * ' 

- / -

' ^
: 

L 4 

ì 
■J N 

.1» 
."L - I V v 

■ * . 

'fr > " , -

r -

ti i ' 
1 r ■ J 

J? 
■ ? s . '  /  ■ ■ 

: < ■ 

**. 

^ 

'■t

iV\ 

-t- ,1 ■■-■7 ■ (--. ; , / - ' -
1 , ,■- . 

& 

; i 

\ 

i. : \ * 

1 

■. 
j " ■ 

^ i 
_ ■ 

- J 

V.'lvH 
1 ^ . ; / , . 

^ r 

•' --? ' , 1 -

- < ^ 

/' 

A -

■ | r 

. * , -■- 1 

■J 

■ : ^ 

- . i
1 

J 
^ " i 

V - L 

> ^ 

- ^ 

v̂ 
.- ; 

\a 

■■- ' V ' - - ' v 1 

.
 L

' L.. „ 
l -

> - t . ' L -'."''I.y:=■":■ 
: . V *: ■ . y. 

*. L 
V -

■ ■ " l y - 1 

-̂  j 
t 

- i < 1 ri 

7 _ A "^ h \ 
. r

1 

k -

^1 ■-

r 

?:■ Tv 
■'■■ l '"-. > ■' v̂̂  

. - ■ i - ^ ì 
i ^ . 

^ . r . . ^ " i y 

r I H 

^ V * 

I "l 

r 
h ■ 

1 

i -

n ■ 

* 

\ 

^ ■ \ 

• ■ • . 

A'-

h j ■; 

-̂ ^ 

 V 
. ■ ■ / 

^ ■ i -

FJ 

I 
i, i 

:' i. tf i 
1 i X 

i l 
p J 
■■■ t 

J e-

'->.. 
\ ■■ 

? ■ ^ 

^ > - J^ 

J ' -
/ 

- " J 

1 ' -

* - * 

^ > 

1 

+ ■ 

1 -

I 3 

. 1 

velo vedrete. Coatra Vìt0ix non voglio pugnare. Io sono 
e noti vosdm esser aitriv 

io, 

Al tuo falA queste generose parole l'Italia ha risposto : 
lo ammenda testi generosa inaspettata, ec. ee. Ti giuro, carissi

ma Ungheria, che non melo avrei mai aspettato ; benché io 
fossi stato la prima a non voler che i miei 6gli andassero contro 
di te __ qui gli Ungharici fralres si sono abbracciati coi fratelli 
italiani ; ed ì cugini croati sono restati con tanto di naso, 

,r 

Gli Ungheresi gli Italiani per non far loro fare cattiva figu

ra kan deciso di tagliare' loro il prelodato naso. . 
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SI dice'che il nuovo Ministero, persuaso che ludi gli uò^ 
mini devono ave? e un destino, tiara agli impiegali senza de, 
stino il destino di perdere la loro provvisione — Che de
stino ! ! ! 

Alcuni capi di Diraslcro (vedendo che Giove ha manda^ 
lo il serpente alle Kanocchie) hanno promesso che a pat(%di 
restar CAPI s'adallerannn a tagliarsi ie CODE, , ; 

— Buoni e fedeli sndditi di casa d'Este esultale osnllatO;; 
fate baldorie, luminarie; baitele con le mani, eoi piedi'v :0d 
mehe con ia lesla ! Vo Iriumpìw ! L'Arciduchessa wVdpl̂ Qnda 
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vostra grazìosissiraa Sovrana ha felicemente partorito una 
#radiosissima, sana e robusta principessina 1 Cantate pure un 
solenne Te Deum9 e falevelo Intuonare dal Reverendo Padre 
Messaggere Modenese che è andato tutto in giulebbe nell'an

> k 

nunziarvi la consolante, la strepitosa, la fausta novella ! 
— Radetzky ha una maledetta paura dell'armi. II povero 

Maresciallo non mangia, non dorme, o quando il sonno Io 
prende non fa che sognare armi nascoste dovunque, fino sot
to il suo Ietto. La parola fucilazione è quella che più spes
so gli esce dal labbro, e il tremendo incubo non s'acquieta 
che con questa parola. Lo credereste? Gli fan paura anche 
li strumenti chirurgici. Un fiorentino mercante di tali slru
xnènli che doveva riceverne da Milano un astuccio ci rac
conta, che per tre volte alle porle di Milano venne respinto 
il detto astuccio, minacciando di carcerazione, e di peggio, 
chi lo portava. Insomma se il Mercante ha voluto ottenerlo 
è stàio costretto a pagare una multa non indifferente, ed as
soggettarsi a mille e mille precauzioni ! 

— Jellachich è sotto Vienna, gli Ungheresi Io inscguono,il 
gioco diventa serio. Un nostro corrispondente scrive che a 
quest'ora Ungheresi e Croati si sono abbaruffati, è si picchia
no accanitamente. Nando il testone vedendo che l'affare s'im
broglia sempre più e ahorrendo dallo spargimento di sangue 
ha pensato di far la parie d'Alcic, e d'intromettersi fra i com
battenti ; ma siccome per i suoi incomodi è costretto a AMag
giare sopra un asino, iirriverà probabilmente troppo tardi, 
quando cioè i suoi cari croati, con Tamico Jellachich, e Win
disgratz saranno pienamente sconfitti. 

— Se non siamo male informati l'ex Re Luigi Filippo a
vrebbe scritto una lettera di condoglianza all'ExImperatore 
di Vienna — la lettera finiva con queste parole consolanti — 
OGGI A ME DOMANI A TE, E FORSE DOMAN L'ALTRO 
A TUTTI. 
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MARRADI. 23 oli. 

Seni 
t* 
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ci scrivono — Oggi alle 4 
pom. è qui giunta una Compagnia! di Lancieri a ca
vallo capitanali dal noto Masini di Bologna. 
bra che fra questi Lancieri vi sia mescolato qualche 
Ungherese.. Son tutti benissimo forniti d'armi e ve
stiario. Dimani partono per borgo S. Lorenzo, e do
mani l'altro (cioè giovedì) verso le 10 di mallina sa
ranno a Firenze. Sembra che sidnq diretti alla dife
sa dei prodi Siciliani. — Le barricate, le mine, il 
rinforzo di quest'inutili mangia pane, che si chiama
no Volontarii Guarda Frontiere, non hanno impedito 
il passo alla colonna Masini. Eppoi ! dovevano esser 
4Q0 a piedi capitanati da Mordimi ed invece sono 
stali 40 a cavallo, capitanati da Masini ! 11 Governo 
è sempre bene informato ! ! 

TORINO 21 oli. — Ci mancano nolizic di Vienna 
posteriori al 13. La Gazzettu d'Augusta è in rilardo; 
['Osservatore Triestino ha nulla di nuovo; la Gaz
zetta di Milano tace, o tulio al più si affretta a 
pubblicare una dichiarazione scritta dagli ufficiali dei 

i 
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r 

^ r. 

X. 

Kcggimenti ungheresi di guarnigione in Mantova, 
quali si protestano di voler essere sempre uniti 
l'Austria, e riprovano ai lamento i moti di Kossulh e 
de'suoi guerrieri ungheresi. 

Una tale dichiarazione carpila senza dubbio ad al
cuni ufficiali colh corruzione e colle minacce ci è 
prova più che suftlcenlechc fra gl'Ungheresi di Man
tova vie stalo qualche cosa, e che preme assai a Ra
detzky di assicurarsi di loro o in un modo 
altro, • ' 

TORINO. Le 

o 

comunicazioni 
Lombardo sono interrotte fino 
le vetture dirette a Pavia 

tra il 

in un 
[Opinione] 

Piacentino e il 
dal giorno 16. Così 

il Ti
■ \ 

non possono passare 
cino. Tali notizie sono certe. 

Tal impedimento di relazioni par una conseguen
za delle dimostrazioni fatte pochi dì innanzi in Cre
mona. Dc'drappelli di Ire o quattrocento persone a
veano valicato il Po, e giunti vicino alla ripa del 
fiume avevano alzata la bandiera tricolore e gridato 
«iva l'Italia, morte agli Austriaci alla vista di questi. 

[Dem. Ital) 

.r 
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STADELL4? 16 ottobre %Ondejmeglio fai ti cono
scere in.^d'alè staici di continuo spavento viva l'Au
striaco in Lombardia, eccoti un ridicolo episòdio. Po
chi giorni sono quattro tamburini della civica di Sta
della volendo fare una burla ai Creali che stanno dì 
guardia sulla sponda lombarda dirimpetto a Por t'Al
bera, si portarono sulla riva del Po, e d'Jmprovviso 
diedero nei tamburi, mentre una turba di fanciulli 
gittava grida dì guerra e di miriaccie al nemico. Co
storo, sebbene difesi da un largo fiume, spaventati 
dall'insolito suono e dalle grida del baldanzoso stuolo 
di quei ragazzi diedero il grido d'allarma, balza
rono dal loro casotto, si schierarono armali ed una 
sentinella a cavallo partì a precipizio per Belgioioso 
per dare avviso deirimminente sbarco di grosse schiere 
piemontesi ; e di cerio avremmo veduti arrivare i 
soldali stanziali a Belgioioso, se i quattro o cinque 
ragazzipsccndo dai loro nascondigli e suonando al
legramente il tamburo non avessero scoperto l'inganno. 

(Cari. Concordia) 
GENOVA 21 oltobé — Oggi si vedevano sulle can

tonate i soliti sciocchi affissi. Le diverse opinioni s* 
incontrano sopra un muro; è una vera lolla. Un ab
basso Grillo l si trova d'accanto ad un viva Grillo ! 
un abbasso il Circolo Italiano ! è mezzo coperto da 
un'evviva il medesimo Circolo. 

\ 

Ogni angolo di strada è un gabinetto di lellura 
all'aria aperta. I carabinieri con un picchetto misto 
di Guardia nazionale, e di soldati fecero un giro 
perla città staccando quanti foglielli trovavano. 

BRESCIA, 17 oli. 
{Balilla) 

La nostra ci Uà è in fermento 
incredibile, le valli non lo sono mcuo. Temo assai 
che questa settimana trascorra interamente senza qual
che fallo. 

La notte scorsa per le strade si e continuato a gri
dare dal popolo: Viva l'Italia, viva l'Indipendenza, 
viva Carlo Alberto. Le pattuglie numerosissime che 
hanno percorso la città non sono riuscite a fare al
cun arresto. 

Gazz. del Popolo) 
VENEZIA, 18 oli. Questa mane arrivò nel nostro 

porto proveniente da Pirano, Y Asmodée, vapore tran

ceso, recando la notizia, partecipatagli da provenienza 
4 

di Trieste, che Auerspcrg fu completamente battuto 
dai Viennesi, e Jellachich dagli Ungheresi, i quali oc

cuparono Vienna, ed uniti ai poteri ed abitanti di 
quella capitale abbiano, proclamata la Repubblica. Si 
spargono però altre voci, e fra queste quella, che, in

termine perentorio, una Commissione scelta e partita 
da Vienna avesse ad inlimare airimperalore il suo 
ritorno nella capitale. 11 tempo rischiarerà le parti

colarità; intanto i fatti di guerra, che 
tulli delia causa de'popoli. 

si ritengono 
certi, consolino gli amici 

[Indip. 
NAPOLI— Seguono i sistematici scioglimenti della 

guardia Nazionale dei regno, delle quali non fanno 
mai parola i Giornali del Governo. A Teramo, a Cep
pagalle, a Cava e a Cappelle sono stale sciolte >e Guar
die nazionali. [Lib. ItaL) 

LEMBERG 15 ott. 11 reggimento Ungherese qui 
molti pure di guarnigione è sempre consegnalo ; 

disertano. — Operai e studenti si sono riuniti per 
andare in aiuto dei magiari. — Sono giunti da due 
mila polacchi di tutte le parti del regno, che fanno 

insurrezionare la città contro quanto possono 
Y Austria. 

per 
(Corr. Mere.) 

G, Tofani DireltorProp. TIP. TOFANI R. Bavtoloni Amministratore 
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